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LIRICA - «Bohème» alla Scala 

Fa miracoli 
la bacchetta 
di Kleiber 

DANZA -Alarmel Valli ài Teatro Olimpico 

Dall'India 
con riti 
e sorrisi 

MILANO — La presenza 
di Carlos Kleiber sul po­
dio ha fatto della ennesi­
ma ripresa della Bohème 
alla Scala un avvenimen­
to interpretativo di quali­
tà memorabile. C'era una 
compagnia di canto stu­
penda, zeppa di grandi 
nomi in misura anche su­
periore al necessario, il 
coro di Gandolfi e l'orche­
stra apparivano in splen­
dida forma, ma senza nul­
la togliere ai meriti di tut­
ti è parso evidente che lo 
artefice primo della ecce­
zionalità della serata era 
proprio Kleiber, che giusta­
mente, in mezzo alle ac­
coglienze festose o entu­
siastiche che ognuno ha 
ricevuto, si è visto decre­
tare dal pubblico, dalla or­
chestra e dai cantanti un 
vero e proprio trionfo. 

Kleiber non è ovviamen­
te il primo direttore che 
sa porre in luce con raffi­
natezza i colori dell'orche­
stra pucclniana. la sapien­
za di una scrittura solo 
apparentemente semplice; 
ma riesce difficile imma­
ginare una interpretazio­
ne che renda giustizia di 
questi aspetti della parti­
tura In modo più com­
piuto e senza nulla con­
cedere all'indugio prezio­
so, all'estenuazione, a uni­
laterali compiacimenti. La 
Bohème di Kleiber non co­
nosce svenevolezze, e an­
che l momenti più pateti­
ci assumono una sorta di 
casta trasparenza, un in­
canto sospeso, senza la 
minima sbavatura. Kleiber 
si rivela capace di esalta­

re, come forse oggi nes­
sun altro, un carattere es­
senziale che la critica più 
avvertita ha riconosciuto 
al capolavoro pucciniano: 
la nervosa mobilità del lin­
guaggio, che ne è l'aspetto 
Più moderno. Proprio ai-

insegna di una nervosa 
mobilità, di un continuo. 
inquieto cangiare, si po­
neva la sua interpretazio­
ne, fin dal rap.do anda­
mento Impresso all'inizio 
del primo atto; ma il su 
premo virtuosismo che ta­
le mobilità e rap.dità ri­
chiedono non veniva in 
alcun modo esibito, non 
dava adito alla minima 
forzatura, nasceva do una 
adesione assoluta alle ra­
gioni del testo. 

Ci soffermiamo meno 
sulla compagnia di canto 
solo perché sull'eccellen­
za del protagonisti non c'è 
molto da aggiungere a 
quanto è già stato detto 
in altre occasioni. Pava-
rotti è un Rodolfo esem­
plare per generosità voca­
le e intelligenza interpre­
tativa, la Cotrubas è una 
Mimi di affascinante te­
nerezza e finezza. Non si 
era mai ascoltata Lucia 
Popp nel ruolo di Muset­
ta. cui questo soprano ha 
saputo conferire garbo e 
finezze mozartiane, dav­
vero ammirevoli. Autorevo­
lissimi. come era logico at­
tendersi. sono stati Inol­
tre il Marcello di Cappuc­
cini e 11 Colline di Neste-
renko; ottimi Giorgetti 
(Schaunard) e tutti gli al­
tri. 

Paolo Petazzi 

ROMA — Ventldue anni, af­
fascinante, sin da bambina 
alle prese con la danza, A-
larmel Valli è una sacerdo­
tessa della danza intesa In 
India come un rito. Si è 
trasformato in tempio, per 
l'occasione (lo spettacolo era 
offerto dall'Accademia filar­
monica, in collaborazione 
l'ISMEO), il palcoscenico del 
Teatro Olimpico dove per 
due sere la danzatrice ha da­
to il suo casto spettacolo. 

Un tempio disadorno: un 
altare, a destra, tra due can­
delabri: quasi un simulacro 
ricoperto dalla stessa decora­
zione della quale Alarmel si 
adornava 11 capo, facendola 
ricadere sulle spalle, a guisa 
di lunga treccia. 

I fumi odorosi degli Incen­
si. però, si sono spersi nel 
teatro: avrebbero avuto bi­
sogno di una amplificazione 
olfattiva, allo stesso modo 
dei suoni che avevano quella 
acustica. I suoni, diclamo, di 
un mini-complesso vocale e 
strumentale: una voce, un 
tamburo, un flauto, una pic­
cola percussione metallica. 
Quattro esecutori, accoccolati 
sulla sinistra, imperterriti 
nelle nenie e in una scansio­
ne ossessiva, ma anche libe­
ratoria. del ritmi. 

Al centro, la danzatrice 
mima tutte le sfumature fo­
niche. Alla gamma ritmi-
co-tlmbrlca ha corrisposto u-
na gamma gestuale, punteg­
giata da mille risorse: il mu­
tevole sorriso, il balenio e la 
pateticità dello sguardo, l 
movimenti del collo, il moc­
cio di brillantini sotto il na­
so. il giro continuo delle 
braccia, delle mani e delle 
dita dipinte di rosso al pol­
pastrelli. Alle caviglie, le so­
nagliere di campanellini sono 
spesso ridotte al silenzio. 
grazie alla felpata morbidezze 

Alarmel Valli 

del passo o anche aggiungono 
una provocazione con la loro 
argentea risonanza. 

C'è chi sa muovere l'orec­
chio. Alarmel fa scattare 11 
petto che guizza come uno 
sbattere di palpebre, come 
facendo un occhiolino. Non è 
un ammiccare, ma un conti­
nuo offrirsi alla divinità, un 
continuo partecipare di u-
n'ebbrezza e di un'estasi vita­
le. 
La danza è considerata In 

India un dono di Shiva e 
certamente - è lui il grande 
esperto, il competente per 
eccellenza, colui che decide 
della bravura e della purezza 
di chi gH ricambia il dono. 
Ma il pubblico non rimane 

del tutto escluso dalle mera­
viglie. La danzatrice concede 
qualcosa anche ai profani. 

Per quanto, poi, riguarda la 
musica, è stato sorprendente 
— quando il gruppetto dei 
quattro si è messo a solfeg­
giare ad alta voce il ritmo 
interno delle melodie — rile­
vare un vigore addirittura 
bartokiano Abbiamo avuto 
sotto gli occhi, diremmo, la 
fonte di una tradizione, ap­
punto. indo-europea. E quin­
di. al di là del riti, lo spetta­
colo, applauditlssimo, ha avu­
to la sua incidenza anche 
come momento di riflessione 
musicale. 

Erasmo Valente 

CMEMAPRIME 

MORTI SOSPETTE — Regi-
6ta: Jacques Deroy. Sceneg­
giatori: Jacque* Deray. Jean-
Claude Carrière e Tonino 
Guerra. Tratto dal romanzo 
The velvet well di John Gea-
ron. Interpreti: Lino VentU' 
ra, Claudtne Auger, Paul 
Crauchet, Laura Betti. Dram 
matico fantastico. Francese, 
1977. 

Roland Feriaud, ufficiale 
della marina civile, sbarca 
come di consueto a Barcello­
na e salpa, senza Indugio, 
per l'albergo abituale, dove 
presto lo raggiungerà, al so 
llto, la sua donna. Questa 
spirale di routine sarà bru 
scamente troncata da un pic­
colo fuori programma. 

Preso alloggio nell'hotel, 
Roland sente dei gemiti pro­
venire dalla stanza accanto 
e senza esitazione va a vede­
re. Aperta la porta, trova un 

Di sospetta 
sceneggiatura 

cadavere e busca una ran­
dellata sul capo. 

Qui comincia la colossale 
disavventura di un uomo so­
lo. che si ritrova al centro 
di un complotto dalle pro­
porzioni immani. Roland 6i 
risveglia In manicomio, e 
chiunque incontrerà gli ne­
gherà l'accaduto: nessun 
morto all'albergo, nessuna 
sparizione, e, a un certo pun­
to, persino nessun manico­
mio. Intanto, attorno all'In­
credulo ma ostinato protago­
nista, fioccano i cadaveri. 

Finohé non verrà il suo tur­
no. 

Davvero sospette queste 
morti accatastate dal regista 
francese Jacques Deray (già 
ritrattista preferito di Alain 
Delon) m collaborazione con 
gli sceneggiatori Jean-Claude 
Carrière e Tonino Guerra, 
sulla base di un romanzo di 
John Gearon intitolato The 
velvet well. A tutti costoro. 
potremmo dire che di esche 
narrative inquietanti ed ec 
citanti come questa se ne 
possono sfornare a dozzine. 

se poi non ci si pone H pro­
blema di dove andare a pa­
rare, e si resta nelle comode 
tenebre di una congiura sen­
za volto, arte o parte. Suvvia, 
passi per U romanzo, ma al 
cinema non si può barare con 
una slmile sfrontatezza. 

L'ottimo interprete Lino 
Ventura (che fu quello dell' 
Uomo che non seppe tacere 
di Pinoteau e del Cadaveri 
eccellenti di Sciascia-Rosi) 
avalla 6uo malgrado il bluff 
degli autori, con la corposa 
presenza ancora una volta 
imbrigliata nella rete di un 
Intreccio metafisico. Del re­
sto, a parte la sempre inci­
siva Laura Betti, gli altri 
attori offrono una prestazio­
ne men che fantomatica, nu­
trendo anch'essi, quasi ogget­
tivamente, l'equivoco che se 
ne sta in panciolle a monte 
del film, senza curarsi di 
come andrà a finire. 

STRIDULUM — Regista: 
Michael J. Paradise (Qiulto 
Paradisi). Produttore: Ovidio 
Assonttts. Soggettisti: Giulio 
Paradisi e Ovidio Assonitts. 
Interpreti: Paige Conner, Mei 
Ferrer. Glenn Ford, John Hu-
ston. Shelley Wtnters. Lance 
Henriksen, Joanne Nati. Sani 
Peckinpah e Fraìico Nero. 
Horror fantastico. ItaJostatu-
nitense, 1979. 

In una notte da fine del 
mondo, un vecchio contem­
pla una tempesta di sabbia 
e vede sorgere, da una di­
stesa innevata, una piccola 
sagoma incappucciata. Con­
temporaneamente. una specie 
di guru narra alla sua corte 
di pargoletti rapati a zero 
una fiaba demoniaca. 

Ma eccoci ad Atlanta, in 
Georgia, in un iperealistico 
scenario metropolitano, tra 
maschere più familiari al ci­
nema: un tipico executive 
dallo sguardo di ghiaccio 
(Mei Ferrer), il suo tirapiedi 
Raymond (Lance Henriksen), 
la bella vedova Barbara Col­
lins In giardinetta Chevrolet 
(Joanne Nail), e la stia pe­
stifera figlioletta Kathy 

Tecnologia 
e diavoleria 

(Paige Conner). Quest'ulti­
ma, vi- lo diciamo subito, e 
figlia del diavolo, prolifico 
stallone a Hollywood, da 
qualche anno a questa par­
te. Il vecchio di cui si par­
lava all'inizio (John Hustoin 
è una sorta di emissario di­
vino. che ricompare in sem­
bianze più terrene perché ha 
il compito di neutralizzare la 
satanica fanciulla. L'orribile 
e fantastica vicenda si sno­

da, quindi, senza alcuna coe­
renza di Cielo o di Terra, 
ospitando alla ribalta qual­
che altro personaggio fuga­
ce: un poliziotto (Glenn 
Ford), una balia al servizio 
di Dio (Shelley Winters) e 
l'ex marito di Barbara Col­
lins (Sam Peckinpah), tanto 
per fare un po' di confusione. 

Tentare di spiegarvi di più 
sarebbe troppo osare, perché 
Stridulum è davvero un film 

Denunciato Christopher Reeve 
NEW YORK — I produttori del film Supennan hanno pre­
sentato a New York, un esposto giudiziario contro l'attore 
Christopher Reeve, interprete del film, nel quale lo accu­
sano di non avere onorato 11 suo contratto per quanto 
rigu*rda la seconda parte del film. Secondo 11 contratto, 
l'attore avrebbe dovuto terminare in questi giorni le ri­
prese di Superman II ma 1 produttori l'hanno atteso invano 
sul teatro di posa. 

senza capo né coda, pazzoide 
e velleitario. Il produttore 
Ovidio Assonitis {Tentacoli) 
e il regista Giulio Paradisi 
[.Ragazzo di borgata) si sono 
recati negli Stati Uniti per 
fare un Esorcista, ma non 
sono riusciti a combinare 
neppure un Esorctccio, per­
che disponevano di pochi 
mezzi e di troppo sussiego. 
Assonitis ha radunato alcu­
ne seducenti cariatidi del ci­
nema americano, ma le ha 
spremute in tempi di lavora 
zlone da record (Glenn Ford 
muore subito, Sam Peckinpah 
appare un attimo, di profi­
lo. in penombra), Paradisi 
si è rifugiato nell'emulazio 
ne frammentarla e un po' 
campata in aria dei classici 
del thriller, da Scarface di 
Hawks agli Uccelli di Hitch-
cock, adombrando un sugge­
stivo parallelismo tra tecno­
logia e diavoleria che resta, 
purtroppo, alla stregua di un 
modo di dire. Peccato per 11 
cast, dunque, e per alcune 
sequenze che meriterebbero 
di figurare In un film mi­
gliore. 

ci. g. 

CRONACHE TEATRALI 

Ballata popolare 
per Fra9 Diavolo 

Nuovo spettacolo di Valentino Orfeo 

ROMA — La figura tra reale 
e mitica di Michele Pezza, 
detto Fra' Diavolo (1771-1806). 
ha tentato Valentino Orfeo. 
attore e regista (e autore, al­
l'occasione) che da vari an­
ni, con risultati dlseguall, 
s'impegna in uno sforzo per 
il recupero di modi espressi­
vi popolari o popolareschi, 
non disgiunto da più aggior­
nate ricerche di linguaggio, 
talora stimolate da modelli 
classici dell'avanguardia (co 
me La Cimice di Maiakovski. 
o l'arduo Baal di Brecht. 

Stavolta, è soprattutto nella 
prima direzione che egli e il 
suo gruppo « Teatro Lavoro » 
paiono muovere. Questo Fra' 
Diavolo, che si rappresenta a 
Spaziouno. ha l'andamento di 
una ballata, o d'un racconto 
di cantastorie. L'aprono e lo 
chiudono due feste paesane e 
meridionali, a ritmo di taran­
tella. Nel mezzo, condensata 
in alcuni suoi capitoli essen-
ziall, sta la vicenda del fuori­

legge e poi « capomassa », di­
venuto colonnello nell'eserci­
to borbonico, campione della 
resistenza all'invasione fran­
cese. ma anche al generoso 
progetto d'instaurazione d'u­
na Repubblica partenopea. 

Come Orfeo ce lo presenta, 
abbellendo un poco i fatti, 
Fra* Diavolo incarna l'ansia 
di libertà della plebe del 
Mezzogiorno, che si fa stru­
mento del dispotismo pater­
nalistico della monarchia, 
proprio perché la democrazia 
borghese, oltre a giungere 
sulle canne dei fucili transal­
pini. non sembra in grado di 
sanare le più gravi Ingiustizie 
sociali. Il diritto di saccheg­
gio. concesso (e poi contesta­
to) a Michele Pezza e ai suol 
seeuaci fornisce dunque una 
sorta di alternativa, o com­
penso. della mancata o rin­
viata rivoluzione. « Troppo 
tiempo ha da passa.. » dice il 
Drotaeonist*. in un sussulto 
di lucida coscienza. 

Se 11 « messaggio » è discu­
tibile (ma del resto non 
troppo chiaro, per una certa 
abborracciatura del « -parla­
to») , la forma dello spettaco­
lo suscita perplessità. L'azio­
ne si sviluppa sopra una pe­
dana in guisa di croce (11 
pubblico è disposto su quat­
tro lati), concentrandosi, co 
me accennavamo, in diversi 
momenti esemplari, spesso a 
carattere corale (c'è magari 
qui un ricordo del Masaniello 
di Porta-Pugliese), che ri­
chiederebbero, per essere 
davvero significativi, una 
maggior stilizzazione del ma 
teriale adoperato (balli, canti. 
nenie, lamenti funebri, ecc.) 
e una prestazione più con­
vincente di quella, animosa 
ma un po' confusa, offerta 
da eli attori. 

Fra di essi, con lo stesso 
Orfeo, che pila «orima » ro­
mana non era forse al suo 
mizllor livello, ma mostrava 
pure, a tratti, le singolari po­
tenzialità dell'Interprete come 
del personaggio. va citata Ca­
terina Merlino, la quale si 
cimentava con ountlsllo In 
più ruoli fa sua cura anche I 
costumi). Tutti, a ogni modo. 
prodigavano senza risDarmio 
le loro energie, meritandosi 
gli ADolausi del'a piccola, ma 
affollata platea. 

ag. sa. 

Scene da Freud e 
sogni senza senso 

ROMA — All'Alberico Freud 
e il caso Dora di Luigi Gozzi. 
presentato dalla Cooperativa 
Teatro Nuova Edizicne nel­
l'ambito della rassegna a Pro­
ve d'autore: autori italiani 
oggi - Testo e sperimenta 
ne ». organizzata dal Teatro 
di Roma. 

Spettacolo complesso e di 
non facile fruizione, ma cer­
tamente rigoroso e Interes­
sante Saremmo Untati di 
definirlo un raro esempio di 
teatro para-scientifico, o. se 
si preferisce, psicoanalitlco 
m senso stretto. All'origine 
dello spettacolo, ma anche 
della sua struttura essenzia­
le. struttura drammaturgica. 
s'intende, vi è infatti il Fram­
mento di un'analtst d'isteria 
che Freud scrisse nel 1905, 
raccogliendo e riordinando i 
faticati e spesso contraddit­
tori risultati di una intensa 
terapia applicata ad una sua 
paziente cmamaia Dora. 

Lo spettacolo, come del re­
sto prfcsa "autore .r. un iun 
eo sottotitolo, vuol propor­
si come « rappresentazione 
di un caso clinico su gran­
de schermo con attori, filma­
ti. diapositive, ecc. ». Il gron­
de schermo è poi quello del 
palcoscenico, articolato in 
vari spazi verticali (sei scher­
mi di diversa grandezza, una 
pedana prosccnica e due « fi­
nestre » sceniche dove a vol­
te agiscono o parlano i due 
protagonisti del « caso clini­
co ». c:oè Dora e Freud), tra­
mite ì quali Gozzi, autore e 
regista della rappresentazio­
ne, visualizza gli elementi e 
gli sviluppi (drammatici) 
dell'analisi. 

Una visualizzazione dina­
m i z z a t a da un susseguirsi 
di immag:ni filmiche, di dia­
positive d'epoca e soprattut­
to di segni, segnali e simboli, 
spesso di non facile ed Im­
mediata lettura, trattandosi 
in effetti di una sorta di 
linguaggio ìdeogrammatlco 
dell'inconscio, percepito, tra­

smesso e tradotto clinicamen­
te in un tentativo di razio­
nalizzazione analitica, appun­
to di « un caso clinico ». Pa­
rallelamente alla visualizza­
zione di cui si è accennato, 
agiscono alternativamente 1 
due interpreti della rappre­
sentazione* Marinella Mani-
cardi che ripete con rigorosa 
precisione e ceri intensa 
drammaticità i gesti isterici 
della giovane Dora, e Gian­
franco Furiò nei panni di 
uno scientificamente asettico 
Freud. 

In uno del momenti filma­
ti appare anche Paolo Petro-
sino. coordinatore Inoltre del 
vasto e complesso materiale 

Successo 
a Tokio 

dell'* Arlecchino * 
di Strehler 

TOKIO — Un grande suc­
cesso ha avuto anche in Giap­
pone Arlecchino servitore di 
due padroni, di Carlo Gol­
doni. allestito dal Piccolo 
Teatro con la regia di Gior­
gio Strehler e con Ferruccio 
Soieri protagonista. 

Lo spettacolo ha inaugu­
rato il teatro Shinjuku Bun-
ka Centre di Tokio alla pre­
senza dell'ambasciatore Car­
lo Perrone, di rappresentanti 
del mondo politico, diploma-
t'eo e culturale del Giappo­
ne. Il successo è stato stre-
p.toso. Il pubblico di Tokio 
ha interrotto numerose volte, 
con gli applausi, la rappre­
sentazione. 

L'j4rIecc/uno si fermerà a 
Tokio fino a sabato 31 mar­
zo; quindi, dopo un'unica rap­
presentazione il primo apri­
le a Yokohama, la compagnia 
tornerà in Italia. 

visivo (di Andrea Pavone Ar­
denti e Chies i filmati; di 
Severino Storti Gajani la sce­
na; di Gabriele Partlsanl le 
musiche; del Furiò l'impian­
to scenotecnico). 

E* tutto (o quasi) a livello 
cronachistico; poco, anzi 
niente a livello critico. Co­
munque uno spettacolo da 
vedere, anche se in effetti 
privo di suggestioni spetta­
colarmente emotive, ma ric­
co. in compenso, di 3timoli 
razionali e di intelligente ri­
cerca di un linguaggio sceni­
co teso ad una comunicazio­
ne razionalizzata circa i « mi­
steri » dell 'inceselo. 

• • • 
Molte, forse persino trop­

pe, le suggestioni spettacola­
ri trasmesse invece da Certe 
sere d'estate di e con Carlo 
Montesi e Fabrizia Magnini 
(tra le quinte Lillo Mona^ 
chesi). in scena nella saletta' 
« C » del Teatro in Trasteve­
re (regia e scene di Montesi; 
costumi della Magnini; co­
struzioni di Vanni e Carlo 
Delfini: luci Mimi Sidoti; 
collaborazione al testo e re­
gia di Tonino Campanelli). 

Qui slamo Infatti in pieno 
teatro onirico. Un sogno as­
sai bello, accattivante, stra­
colmo di sensazioni, immagi­
ni. visioni, colori, ma poi. al 
risveglio, tutto svanisce, ap­
punto come in un sogno. Re­
sta tn sala lo stesso televiso­
re acceso che ci aveva incu­
riosito all'inizio, e il rimor­
so. o forse rinqu!etudine. di 
un sogno privo di senso. 

Le immagini, pittoriche, 
teatrali, paesaggistiche, pro­
vengono da un grande con­
tenitore ligneo, una specie di 
carrozzone delle meraviglie, 
il cui intemo, a RIO' di sca­
tola cinese, si apre continua­
mente. svelando nuovi am­
bienti. nuovi orizzonti di pae­
saggi irreali. A far da guida 
al sogno, « Lui ». Carlo Mon­
tesi, nel panni sontuosi di 
un fantastico burattinaio. 
mentre « Lei ». Fabrizia Ma­
gnini. incarna a volte le si­
tuazioni evocate. 

L'effetto, come si diceva, è 
suggestivo, quasi struggente; 
come appunto in « certe sere 
d'estate ». 

Foni Resta. 
Chiedi 

a chi ce l'ha già. 
'E'molto scattante 

nei sorpassi 

"Ne hanno 
già vendute 
un milione!' 

n. f. 

"Fa15km. 
con un litro! comodamente 

in cinque" Oattro model. 
l e motori 957-1117-1297 ce. 

Tradizione di fòrza e sicurezza 

Robusta, 
persino nelle 

rifiniture!' 

Uord 


